
  

Rosh ha Shanà

Uno dei componimenti poetici che troviamo in tutti gli usi è il pijùt che si dice dopo 
avere ascoltato il suono dello shofàr: Haiòm haràth olàm. Queste prime parole – che 
sono un espressione del profeta Geremia in un momento di grande sconforto - è am-
bigua. Possiamo tradurla  con “oggi è il concepimento del mondo” oppure  “oggi è il 
concepimento eterno”. In effetti Geremia intendeva proprio dire che sarebbe prefer-
ibile che il mondo - o meglio l’uomo, perché ogni uomo è un mondo intero - così come 
lo conosciamo noi, fosse rimasto solo allo stadio del concepimento e non fosse mai 
arrivato al suo completamento, alla sua nascita. Questa seconda interpretazione è 
chiaramente espressione di una visione pessimistica del mondo e della vita, come se 
non ci fosse la speranza di cambiare l’andamento del mondo e la storia dell’uomo. 
Possibile che l’ebraismo - che ha sempre visto con fiducia il futuro dell’uomo e la sua capac-
ità di cambiare se stesso e il mondo – ci voglia trasmettere un messaggio senza speranza?   
Una risposta ai nostri dubbi può venire dai passi del profeta Isaia, che si pronun-
ciano prima di suonare lo shofàr:
Vehaià baiòm hahù ittakà beshofàr gadòl uvàu haovedìm meèretz Ashur vehanid-
dahìm meèretz mitzràim, veishtachavù lahashèm behar hakòdesh birushalàim e 
subito dopo Kol yoshvè tevèl veshochnè àretz kinsò nes harim tirù vechitkòa’ shofàr 
tishmàu. In quel giorno si suonerà con il grande shofàr, e i dispersi in terra di Assiria 
e i respinti in terra di Egitto verranno e si prostreranno al Signore sul monte sacro, 
in Gerusalemme. E subito dopo Tutti gli abitanti del mondo e i residenti sulla terra 
vedranno come il sollevarsi di un vessillo sui monti, e sentiranno come un suono di shofàr.”
Il primo verso è chiaramente rivolto al popolo d’Israele, mentre il secondo è rivolto 
agli abitanti del globo terrestre.  
Ognuno di noi avverte, nel corso della sua esperienza, momenti in cui si sente 
ovèd o niddàch:  gli ovedim, sono coloro tra noi che si sono “dispersi”, si sono 
assimilati, hanno perso l’orientamento e non sanno più come tornare a casa, 
alla propria casa, la Casa d’Israele; i niddahìm sono coloro che sono stati fisica-
mente respinti, rigettati dagli altri popoli, ma hanno continuato a mantenere la 
propria identità, qualcosa di simile a quanto si è tentato di fare anche di recente 
facendo di Israele uno Stato “reietto”.  Ecco: gli ovedìm e i niddahìm troveranno 
l’orientamento e torneranno tutti a Gerusalemme, ad inchinarsi sul sacro monte. 
Mentre noi, per parte nostra, suoneremo lo shofàr che ricorda il primo dei 
corni del montone che fu sacrificato in sostituzione di Isacco nelle sue varie 
intonazioni – teki’à, shevarìm, teru’à - il Signore suonerà il grande shofàr l’altro 
corno del montone che sostituì Isacco. Una sola teki’à, un solo suono, basterà 
a richiamare tutti – Israele e le altre nazioni.  Un solo suono basterà perché, 
come diciamo nella preghiera di Rosh hashanà, l’ingiustizia rimarrà in silenzio 

e il regno della malvagità si dileguerà e il regno della prepotenza scomparirà.
Se il primo corno ha la funzione di ricordare e insegnare a Israele ad allon-
tanarsi dalle tentazioni di sacrificare l’uomo a Dio e alle ideologie, il secondo 
corno – il grande shofàr – richiamerà tutti gli uomini al rispetto di questa idea. 
Ecco allora perché il secondo verso è rivolto a tutti. Secondo i Maestri, il 26 di 
Elul ricorda la creazione del mondo, mentre Rosh hashanà ricorda la creazi-
one dell’uomo - senza alcuna distinzione di razza, religione, cultura - e la cui 

dignità e immagine divina, devono essere rispettate e difese, contro la violenza. 
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La Comunità Ebraica di
Napoli e la Graus editore, 
con la collaborazione del 

Centro Studi Ebraici 
dell’Università “l’Orientale”, 
Lunedi 17 Ottobre alle ore 

17,45

Vi invitano alla 
  presentazione del libro: 

“Duecento e più anni” di 
Marcello Bemporad 

introdurrà:
Fiamma Nirenstein. 

Seguirà intermezzo musicale

La segreteria vi informa che 
sono disponibili le registra-
zioni in formato elettronico 
delle Tefillot dello Shabath. 
Chi fosse interessato a ricev-
erle può contattare Cico. In ol-
tre è stato attivato un servizio 
che permetterà di acquistare 
su prenotazione prodotti kash-
er. Per maggiori informazioni 
vi preghiamo di contattare la 
segreteria. tel. 081 7643480
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Questa idea è stata sempre la bandiera del popolo ebraico: Dio mise alla prova 
– nissà – Abramo perché il comportamento del nostro patriarca potesse divenire 
una bandiera – nes - per tutti i popoli. 
Abramo ha avuto la forza di vincere la tentazione di adeguarsi ai costumi degli altri popoli: 
il nostro patriarca - che è riconosciuto come tale anche da cristiani e musulmani - non 
ha ascoltato la voce che gli imponeva di sacrificare il figlio sull’altare, ma ha ascoltato 
l’altra voce, quella che gli ordinava di non macchiarsi le mani con il sangue del figlio. 
Kinsò nes harìm:quando sui monti verrà sollevato il nes – il vessillo della prova 
a cui è stato sottoposto Abramo - allora anche il suono del grande shofàr, cus-
todito accanto al piccolo shofàr suonato da labbra umane, potrà finalmente es-
sere ascoltato. E l’uomo potrà cambiare e con esso anche il verso della storia. 
L’anno appena finito è stato un anno difficile sia per il popolo ebraico che per 
l’umanità tutta: l’assalto all’ambasciata d’Israele al Cairo, gli attentati ai confi-
ni con l’Egitto, le manifestazioni sempre più  numerose e chiare di antisemitis-
mo, i missili che vengono lanciata giornalmente sul sud d’Israele, la crisi eco-
nomica mondiale, i casi di corruzione in Italia e non solo, una violenza sempre 
crescente nei paesi arabi, con i bombardamenti perpetrati dai paesi occiden-
tali, la difficile situazione connessa con lo smaltimento dei rifiuti a Napoli ecc.
L’anno nuovo - Tav shin ‘Ain Bet. possa essere veramente buono e diverso. Un anno 
in cui ognuno dovrebbe guardare con favore (Ain Bet – occhio di Berachà) ciò che 
ha senza andare a cercare il superfluo, invidiando ciò che appartiene al prossimo. 
Tichlè shanà vekilelotèha, tahèl shanà uvirchotèha.
Termini l’anno e le sue maledizioni, inizi l’anno e le sue benedizioni.

Nel parlare d’unità d’Italia una nota di merito va a Gianfran-
co Moscati che ha appena pubblicato un nuovo catalogo: 
“Gli ebrei sotto il regno sabaudo. Combattenti, Resistenza, Shoah”.
Il catalogo raccoglie una serie di documenti collezionati da Moscati che 
dimostrano quanto gli ebrei fossero attivi nella vita politica italiana, anche pren-
dendo parte alle guerre risorgimentali, entrando così nella storia del loro paese, 
ma anche ai conflitti in Libia, Etiopia, Prima guerra mondiale e nella resistenza.
Attraverso questo volume si potranno quindi ripercorrere i passi degli ebrei
 italiani, dall’emancipazione, con lo Statuto Albertino del 1948, alla parte-
cipazione alla vita politica del paese, fino ad arrivare alle discriminazioni e alle 
persecuzioni. Un catalogo che come scrive nella bella introduzione Pia Jarach 
“[…] è senza dubbio un contributo prezioso per tutti coloro che credono che il 
futuro possa essere migliore. Non smettendo mai di imparare e di ricordare 
sia le grandi vittorie, che gli errori più tragici, scritti fra le righe di una sem-
plice lettera, su una medaglia al valore o su un manifesto propagandistico.”
Il volume, circa 70 pagine a colori, sarà come di consueto stampato e venduto a chi ne farà 
richiesta, i proventi della vendita saranno interamente devoluti in parti uguali a favore 
dei bambini delle associazioni che Gianfranco segue da anni, Alyn, l’ospedale pediatri-
co di Gerusalemme e Gioco, immagine e parole, la ludoteca di san Giovanni a Teduccio.
Da questo nuovo catalogo sono stati realizzati alcuni pannelli che andranno ad 
ampliare la mostra “Per non dimenticare la shoah”, già esposta da Gianfranco nelle 
principali città italiane. La mostra così arricchita è a disposizione (a fronte del paga-
mento della sola assicurazione e spese di trasporto) di qualunque ente voglia esporla.
Per informazioni sull’esposizione e per l’acquisto dei cataloghi  potete inviare una 
mail direttamente all’indirizzo sullamnapoli@gmail.com, la redazione provvederà a 
fornire maggiori informazioni.

Si informa che lunedì 
12 settembre si è svol-
ta l’’Assemblea elettorale 
dell’Associazione Italia-Israele 
nella sede dell’Associazione 
“Oltre il Chiostro”. Ivi, in pre-
senza del Consiglio Direttivo 
uscente, si è proceduto a vo-
tare per l’approvazione del 
sistema elettorale proposto dal 
Presidente uscente, Giuseppe 
Crimaldi, che prevedeva il voto 
per liste di Consiglieri già de-
terminate. È stata presentata 
un’unica lista, per un Consi-
glio Direttivo composto da Gi-
useppe Crimaldi (Presidente), 
Ottavio Di Grazia e Luciano 
Tagliacozzo (Vice-Presidenti), 
Suzana Glavaš e Diego Gui-
da (Probiviri), Francesco Lu-
crezi (Segretario Tesoriere).
Si è votato per alzata di 
mano, e la lista è stata ap-
provata all’unanimità. 
A votazione ultimata, il Consi-
glio ha accolto con piacere la 
proposta di iscrizione da parte 
di Giuseppe Reale, Presidente 
di “Oltre il Chiostro”, al quale 
ha offerto la tessera di Socio on-
orario, rinnovando i ringrazia-
menti per la cortese ospitalità.

In apertura di seduta, in-
vece, si è data pubblica let-
tura del messaggio di sos-
tegno inviato da Rav Scialom 
Bahbout, a cui tutti i pre-
senti hanno inviato un calo-
roso saluto e ringraziamento. 

Gli ebrei nel regno sabaudo
Claudia Campagnano

Seguono le nostre rubriche non prendiamoci troppo sul serio e  
in cucina... un allegato speciale con gli auguri del presidente 
per Rosh ha shanà, ed una riflessione di Kippur...

Vi ricordiamo che sono aperte 
le iscrizioni per il laboratorio-
studio di teatro ebraico 
del Centro Studi Ebraici 
dell’università l’ Orientale.
Anno accademico 2011/2012:
Analisi, studio, rappresentazi-
one del dibbuk di s.a. An-skij.
Per iscriversi inviare una e-
mail
al recapito cse@unior.it 
indicando nome, cognome, 
matricola e lingue studiate o 
conosciute.
Per l’anno accademico 2011-
/2012 le iscrizioni si chiuder-
anno
il 30 ottobre 2011.

www.cse.unior.it cse@unior.it



La mia mamma era una vera e tipica yedish mame, al punto che la cacciarono dalla giuria di un tribunale perché con-
tinuava sostenere che l’unica colpevole era lei!

****

Una scritta fuori una sinagoga americana: Siamo affidabili!  da 5723 anni sotto la stessa gestione!

****

Cinque ebrei che hanno cambiato il nostro punto di vista sul mondo:

Mosè:         La Torà è tutto
Gesù:         L’Amore è tutto
Marx:         Il Danaro è tutto
Freud:        Il Sesso è tutto
Einstein:     Tutto è relativo

****

In un supermercato di New York, una signora ebrea vede un madre di colore il cui figlio afferra una merendina dallo 
scaffale e fà i capricci perchè la vuole assolutamente mangiare.
A questo punto sente la madre dire:
- Jullam, mettila subito a posto! Non è Kasher!
Incuriosita, la signora si avvicina e le chiede:
- Mi scusi signora, ma lei è ebrea?
E la signora di colore risponde:
- Io? No!
- Allora perchè ha detto così al bambino?
- Beh, vedo sempre tutte quelle madri ebree dire questa frase ai loro figli, e visto che a loro funziona, la uso anche io!

INGREDIENTI: 1 litro di brodo vegetale,  1 cucchiaio di 
olio, 2 scalogni o 1 cipolla bianca, 500 grammi di riso, 
1 bicchiere di vino bianco, 3 cucchiai di buccia grat-
tugiata di cedro, 1 tazzina di semi di melograno, sale, 
pepe nero.

PREPARAZIONE: Portare a bollore il brodo. In una 
casseruola riscaldare l’olio e far soffriggere la cipolla 
ritaata. Aggiungere il riso mescolando con un cucchi-
aio di legno e farlo tostare per circa 3 minuti. Bagnare 
con il vino bianco e mescolare fino a che non evapori 
completamente.

Aggiungere gradualmente il brodo bollente, lasciando ogni volta assorbire, fino a quando il riso sarà cotto al dente. 
Unire la buccia del cedro, lasciar insaporire il risotto. Aggiungere il sale e il pepe mescolando accuratamente. 
Decorare con i chicchi di melagrana, servire caldo.

Risotto al cedro

Privacy
Ai sensi dell’art. 13 del nuovo codice sulla privacy (D.Lgs 196 del 30 giugno 2003), le e-mail informative e le newsletter possono essere inviate solo con 
il    consenso del destinatario. La informiamo che il suo indirizzo si trova nel database della Comunità       ebraica e che fino ad oggi le abbiamo inviato 
informazioni riguardanti le iniziative della Comunità e degli enti ebraici mediante il seguente indirizzo e-mail: sullamnapoli@gmail.com 
Le informative hanno carattere periodico e sono comunicate individualmente ai singoli interessati anche se trattate con l’ausilio di spedizioni collettive. 
I dati non saranno ceduti, comunicati o diffusi a terzi, e i lettori potranno richiederne in qualsiasi momento la modifica o la cancellazione al Bollettino, 
scrivendo “cancellami” all’indirizzo sullamnapoli@gmail.com o telefonando allo 081 7643480. Una non risposta, invece, varrà come consenso al pros-
ieguo della spedizione della nostra Newsletter.
Questo numero di SULLAM è stato realizzato grazie al lavoro svolto da Claudia Campagnano e Paola Vona, con la supervisione speciale di Deborah 
Curiel Coordinatrice e Direttrice responsabile del suddetto bollettino.



Rosh ha-Shanà
5772

Pier Luigi Campagnano

5772, il nuovo anno è appena iniziato, nuovi e gravosi impegni ci attendono. Nell’anno appena trascorso abbiamo, 
con il prezioso aiuto degli addetti ai lavori, profondamente rinnovato lo statuto dell’UCEI  che per oltre 20 anni ha gui-
dato l’ebraismo italiano. Statuto che avrà applicazione, una volta completamente approvato, al prossimo congresso.
Il 5772 vedrà, quindi, l’attuazione di quanto deliberato all’ultimo congresso; ogni Comu-
nità, infatti, dalla più piccola alla più grande, sarà rappresentata nel Consiglio dell’Unione. 
Il profondo rinnovamento è una sfida che ci vede tutti in prima linea, attenti al bene dell’ebraismo 
italiano salvaguardando il rispetto delle nostre tradizioni religiose, culturali e morali. 
L’anno appena trascorso ha visto numerose ed interessanti novità.
Il trasferimento in Israele per motivi di studio del nostro Maskhil Pierpaolo con tutta la famiglia.  
Di Pierpaolo abbiamo apprezzato il costruttivo apporto che ha dato nella gestione della Comunità anche ver-
so l’esterno. Auguro a Pierpaolo ed a tutta la sua famiglia di  ottenere quanto da loro prefissato e desiderato.
La nomina di Rav. Shaolm Bahbout a rabbino di questa Comunità. Rav Bahbout ha dato nuovo impulso alla comunità 
proiettandola ancor più verso quello che dovrà essere il nostro futuro  rendendola visibile su tutto il territorio di riferimento.
L’Ucei è molto interessata a questa prospettiva ed a tal proposito si sta attivando con importanti inizia-
tive quali il moked a San Nicandro Garganico del maggio scorso ed a quello di Napoli del prossimo dicembre 
ed altro ancora. Ad esempio  Pagine Ebraiche dedica alcune pagine del mensile alle varie Comunità italiane.
Sull’ultimo numero del giornale della Comunità ebraica di Roma «Shalom» è stata pubblicata un’inchiesta 
sulla comunità di Napoli, sintomo di un rinnovato interesse per le realtà ebraiche piccole e medie. 
Stiamo assistendo ora ad una nuova vitalità culturale.  Da questo punto di vista l’ebraismo meridionale è una straordi-
naria opportunità. Alcuni stimerebbero tra i quattro e i dieci mila i potenziali ebrei ( amusin ) nel Mezzogiorno, conside-
rando solamente quelli già in possesso dei requisiti necessari. Che grande aiuto al nostro cronico decremento demografico.
Passando ad un discorso più vicino alla nostra comunità, vi voglio aggiornare su i lavori ancora in corso e che dovreb-
be terminare entro poco. 
 In primavera i due progettisti hanno rassegnato le dimissioni dagli  incarichi e sono sta-
ti soddisfatti economicamente di tutte le loro richieste. Colgo l’occasione per ringraziarli del loro operato. 
Il cimitero, e specificatamente la palazzina è stata risanata  con improrogabili  interventi strutturali resi neces-
sari dal tempo. Anche il precedente risanamento aveva interessato la struttura e specificatamente le fondamenta. 
Si è proceduto al  rifacimento dell’intonaco esterno ed alla relativa pitturazione.
Sono stati poi fatti interventi di giardinaggio provvedendo, per quanto possibile, a rendere accessibili le tombe. Molto 
comunque si deve ancora fare, tra cui la potatura dell’Arucaria (l’albero delle pigne). Purtroppo i fondi su cui facevamo 
conto attualmente sono sospesi.
Per quanto concerne il Mikvè ed altri piccoli lavori fatti male ci sono stati dei contrattempi con gli appalti affidati ad im-
prese esterne. Imprese diverse da quella che da anni ci segue nei lavori. I lavori saranno comunque completati quanto 
prima.
L’ascensore è pronta, manca solo il collaudo e si deve montare la porta  di accesso, porta   già pronta.
Per quanto riguarda i lavori del condominio siamo in una situazione di stallo dovuta a diversi fattori e quindi non 
posso prevedere il loro termine.
Decorrono quest’anno i vent’anni dall’incendio che ha gravemente danneggiato alcuni locali del-
la comunità, dopo un primo intervento di tamponamento per permetterci di celebrare le funzioni, la dottor-
essa Enrica Urich z.l. con impegno e affetto ha curato in prima persona i lavori di ristrutturazione, un grazie par-
ticolare alla compianta Lea Reiner z.l. che ha provveduto ha disegnare la veranda così come la vediamo oggi. Nel 
provvedere all’apertura della porta dell’ascensore abbiamo fatto in modo che la struttura rimanga come quella esistente.
La presenza di Rav Bahbout con le sue lezioni  è divenuta una consuetudine del martedì e i mercoledì letterari di Ro-
berto Piperno saranno una presenza quindicinale.
Come al solito mi  sento in dovere di ringraziare, come ogni anno, tutti coloro che hanno collaborato   in ma-
niera fattiva alla Giornata della cultura  che ha visto su larga scala l’utilizzo di Internet e di sussidi multimediali
Abbiamo inoltre un nuovo sito Internet regalato da Sullam e costruito da Francesca Sessa con l’apporto della redazione 

di Sullam  per quanto riguarda i contenuti. 
Come avrete visto tutti, il servizio di vigilanza della GdF è stato modificato, ed abbiamo, quindi, consigliati dalla Prefet-
tura, provveduto ad installare un sistema di videoregistrazione.
Ospitiamo nei locali della Comunità Moshe Srur che collabora con il  Rav alle funzioni.
Inoltre Moshe (Cico) provvede insieme a Mariagabriella Abbate alla kasheruth ed ad organizzare lo Shabbat ospitando 
spesso turisti di passaggio e nostri iscritti.
L’anno appena iniziato è denso di sfide ed impegni di ogni genere a cui potremmo fare fronte solo modificando in nostri 

comportamenti. Non dobbiamo portare al nostro interno contrapposizioni o fratture,  solo uniti, infatti, si vincono le sfide.

La comunità siamo tutti noi, dobbiamo discutere con rispetto e spirito critico senza etichettare o emarginare nessuno.
Nulla sarà possibile senza il contributo attivo di tutti gli iscritti.  

Shanà Tovà



Kippur: educazione alla 
parola

Scialom Bahbout

Grande protagonista dei giorni solenni che vanno da Rosh Hashanà a Kippur è la parola.
Mentre la mente e lo spirito sono impegnati a riflettere per fare un esame di coscienza e analizzare le 
azioni fatte o non fatte nel corso dell’ultimo anno, la bocca – il tramite attraverso cui passano le parole - è impeg-
nata nel recitare le preghiere e il viddui (la confessione delle colpe commesse). In ebraico, bocca si dice PE, una 
delle lettere dell’alfabeto ebraico che ha due forme: una chiusa פ e una aperta  ף (che si usa in fine di parola). 
Che la parola sia l’elemento che caratterizza l’uomo e lo differenzia dagli altri esseri, è mes-
so in evidenza da Onqelos: nel racconto della creazione, egli traduce l’espressione vaje-
hì haadam lenèfesh chajà  (l’uomo divenne un essere vivente) con le parole “essere parlante”. 
Dopo aver osservato che anche gli animali vengono chiamati nefesh chajà, Rashi aggiunge che ciò che caratterizza l’uomo 
rispetto agli animali è il fatto che “gli è stata aggiunta la conoscenza e la parola”: l’uso corretto o meno di quest’ultima può por-
tare l’uomo a realizzare se stesso, a raggiungere la missione assegnatali oppure farlo decadere dal ruolo assegnatogli da Dio.  
Quanto sia rilevante la parola è dimostrato dall’affermazione che è “la parola dei bambini che sostiene il mondo”. 
Infatti questi, a differenza dei sapienti, sono liberi dal peccato. Secondo il Talmud (niddà 30b), il feto apprende tutta la 
Torà mentre si trova dentro il ventre materno, ma, al momento della nascita, un angelo lo colpisce sulla bocca e gliela fa 
dimenticare. Prima della nascita il feto non può esprimere i pensieri con le parole, ma al momento della nascita diventa 
“parlante” e dovrà essere capace di dominare tutta la Torà ed esprimerla con espressioni umanamente comprensibili. 
La stessa forma della lettera PE accennerebbe proprio a questo: le sue due forme (quel-
la chiusa פ e quella aperta  ף) possono essere paragonate al feto nelle due situazioni: prima del-
la nascita - quando è in posizione fetale e non può parlare - e dopo la nascita, quando apre finalmente la bocca. 
Qual è la funzione che ha la parola il giorno di Kippur? Il Talmud afferma che devarim shebalev enam devarim  (“le parole 
che rimangono nel cuore non hanno effetto”, kiddushin 49b) e questo è almeno uno dei motivi per cui il viddui deve essere 
fatto enunciando le proprie colpe con la bocca. La stessa regola si applica, ad esempio, a Pesach, nell’annullamento delle 
sostanze lievitate (hametz), che si fa mediante una formula da recitare prima di Pasqua, oppure alla norma che stabilisce che 
il verbo zakhor, “ricorda”, va messo in pratica leggendo il passo biblico che inizia con le parole “ricorda cosa ti fece Amalek”. 
Ma se c’è un tempo per parlare, c’è anche un tempo per tacere: vi sono momenti in cui il silenzio è da privilegiare alla parola.
Nei giorni di Kippur, in cui ci si prepara a fare un uso continuo della parola, è quindi importante e vi-
tale riflettere sul proprio passato e vedere se si sia fatto un uso improprio della parola (lancian-
do calunnie, facendo maldicenza, usando lashon gassà  - turpiloquio): come dice la Mishnà nel tratta-
to di Iomà, il perdono divino non viene accordato se prima non si è richiesto e si è ricevuto perdono dal prossimo.
Vale la pena ricordare che questo tipo di trasgressione  - la calunnia, la maldicenza, il turpilo-
quio - è oggi uno dei più comuni, a livello nazionale e comunitario (i pettegolezzi imperversano ovunque). 
Le norme della legge ebraica sulla maldicenza sono estremamente rigorose e, purtroppo, è facile incorrere 
anche involontariamente in questa trasgressione: si può fare maldicenza perfino nel comunicare un fatto vero.
Le leggi che riguardano la maldicenza coprono una vasta area e coinvolgono molte figure: gli editori dei giornali, i 
giornalisti, i tipografi, i giudici. Ognuno per le proprie competenze.  Senza entrare in un’analisi dettagliata (per la 
quale rimandiamo a Torath Chajim, Quaderni di attualità ebraica n. 91), si possono indicare le seguenti linee generali:
Le norme sulla maldicenza sono complesse e oggi, che i media hanno invaso la nostra vita, educare la nostra parola può evita-
re il degrado della vita privata prima e di quella pubblica. Può sembrare riduttivo dare tutta questa importanza all’educazione 
a un uso appropriato della parola: infatti potrebbe essere più opportuno cercare di cambiare la società educando la persona 
a comportarsi bene e a compiere le giuste azioni. Una risposta a  questa domanda troviamo nel Midrash (Vajikrà Rabbà 16:2):
E’ scritto: “Chi è l’uomo che desidera la vita e che ama vedere il benessere per molti giorni? Trattieni la tua lingua dalla maldi-
cenza e le tue labbra dal dire cose ingannevoli. Allontanati dal male e fa’ il bene, cerca la pace e corrile dietro (Salmi 34°, 13-15).  
Un venditore ambulante girava per i paesi  vicini a Zipporì e proclamava: “Chi vuol acquistare una medicina che 
dà la vita?”. Le persone lo pressavano per acquistare la medicina. Rabbi Jannài era sdraiato nel suo triclinio a 
studiare la Torà e lo sentì mentre proclamava: “Chi vuol acquistare una medicina che dà la vita?”  Gli disse: “Vi-
eni qui e vendimela”. Il venditore gli rispose: “Non sei tu che hai bisogno di questa medicina e neanche le per-
sone come te”. Ma egli insistette e quello andò da rabbi Jannài. Il venditore tirò fuori il libro dei Salmi e gli mostrò 
il verso:  Chi è l’uomo che desidera la vita … e aggiunse “Ma cosa trovi scritto dopo? Trattieni la tua lingua dal-
la maldicenza”. Disse rabbi Jannai: “Per tutta la mia vita ho letto questo verso, ma non avevo capito quanto fosse 
semplice, finché non è venuto questo venditore ambulante che mi ha detto: Chi è l’uomo che desidera la vita….
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Qual è l’insegnamento così nuovo che rabbi Jannài imparò dal venditore ambulante? Rabbi Jannài pensava che la 
parte fondamentale di questo passo dei Salmi fossero i due versi nella loro interezza, e cioè la medicina che dà la vita 
è l’intera osservanza della legge (come si deduce dai versi finali). Solo allora rabbi Jannài capì che l’osservanza della 
norma Trattieni la lingua dal dire maldicenza è la garanzia per arrivare all’osservanza automatica delle altre mitzvoth.  
Secondo i Maestri, la maldicenza è una colpa grave in quanto uccide tre persone: la persona che la fa, chi l’ascolta 
e quella verso cui è diretta. Non si tratta evidentemente di una morte fisica (anche se in taluni casi una calun-
nia o una maldicenza possono distruggere una persona sia in senso fisico che morale: Le parole sono pietre).
Kippur è un’occasione quasi unica per fare i conti con le proprie parole: le nostre preghiere non possono riscattare l’uso così 
dicotomico che si fa della parola. La purezza che deve essere intrinseca alla preghiera, mal si accompagna con la maldicenza.
Con l’augurio che ognuno possa trasformare la sua lingua in lashon kodesh, una lingua che parla solo di cose sacre.

Kippur: educazione alla 
parola

Bando di concorso collegio rabbinico

BANDO DI CONCORSO PER BORSE DI STUDIO AL COLLEGIO RABBINICO ITALIANO PER STUDENTI DI ETA’ UNI-
VERSITARIA 
Il CRI bandisce un concorso per borse di studio presso la Scuola Rabbinica
(media e corso superiore):

2 borse per studenti di età universitaria (18-28) non residenti a Roma
2 borse per studenti di età universitaria (18-28) residenti a Roma
a. verrà erogata una borsa mensile di Euro 500 per il periodo dal 1-11-2011 al 25-6-2012
b. la borsa sarà versata in tre scadenze: 15 Gennaio, 15 marzo, 30 giugno 2012
c. lo studente dovrà impegnarsi a:
1. Frequentare i corsi del CRI nel periodo delle lezioni per complessive 16 ore settimanali
2. Partecipare ad attività seminariali di studio e di stage formativo, organizzate,
almeno una volta l’anno, presso Yeshivot e scuole rabbiniche fuori Italia, indicate dal Collegio.
3. Partecipare a incontri seminariali di studio e di aggiornamento organizzati almeno una volta
l’anno su scala nazionale.
4. Partecipare ad attività di stage di fine settimana presso le Comunità ebraiche italiane, fuori Roma, dove svolgeranno, 
almeno 4 volte nel corso dell’anno accademico, attività di chazan (per i maschi), commento alla parashat hashavua‘, 
guida ad attività giovanili, assistenza all’eventuale Rabbino della Comunità (ove esistente).
5. Partecipare ad attività nei movimenti giovanili, contribuendo alla organizzazione delle loro attività culturali.
6. Le spese per la partecipazione alle attività dei punti 2,3, 4 saranno totalmente finanziate dall’UCEI.
d. prima delle scadenze saranno eseguite da parte della Direzione del Collegio valutazioni di frequenza, profitto e parte-
cipazione alle attività di stage, dal cui esito positivo dipenderà l’erogazione della quota e l’ammissione al periodo suc-
cessivo
e.l’ammissione al progetto è compatibile con attività lavorative o di studio che non interferiscano con l’orario delle 
lezioni e le attività di stage.
f. potranno concorrere anche studenti già iscritti che abbiano frequentato regolarmente negli ultimi due anni i corsi 
della scuola rabbinica e che abbiano sostenuto almeno tre esami all’anno.
g. Non sono ammessi né ritardi né recuperi per esami non sostenuti nell’arco di tempo previsto (ossia all’interno 
dell’anno di studi).
h. Gli studenti non residenti a Roma saranno alloggiati a cura e spese dell’UCEI (due studenti in una stanza) e ricever-
anno un buono pasto quotidiano nella mensa scolastica nei giorni di scuola. In alternativa all’alloggio potrà essere dato 
un contributo spese di 200 € mensili.

Per conoscere  i requisiti d’amissione e i formulari per la domanda potete scaricare il bando completo dal sito www.
moked.it/ugn


